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Premessa

Contesto e prospettive

Come abbiamo anticipato con il documento che ha accompagnato la votazione del presidente e della giunta dell’ente nella Assemblea del 14 settembre 2004, esprimiamo la consapevolezza di essere in un tempo in cui amministrare la cosa pubblica e scommettere sul lavoro per promuovere la cittadinanza sono sfide  sì impegnative, ma irrinunciabili se si vuole contribuire allo sviluppo di una comunità.

È ormai a conoscenza di tutti gli addetti ai lavori (amministratori e organizzazioni politiche) nonché delle organizzazioni sociali (organizzazioni di categorie economiche e produttive, organizzazioni sindacali, associazioni, enti morali, ecc.), che  l’evoluzione normativa sull’ordinamento degli enti locali concretizzatasi negli ultimi anni (D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267) ha creato attesa di un nuovo slancio del governo della cosa pubblica  e dello sviluppo della cittadinanza in sede locale. L’ulteriore sviluppo di riforma proposto dall’attuale compagine di governo nazionale, pur destando forti preoccupazioni per i suoi contenuti contraddittori, quanto meno sollecita tutte le componenti della società ad interrogarsi sugli effetti concreti che alcune scelte potranno portare in sede locale.

Nello specifico è opportuno ricordare che per quanto riguarda le Comunità Montane si è riaffermato il ruolo di ente locale, con autonomia statutaria, collegato con i comuni costituenti, finalizzato a creare un vero e proprio sistema comuni-comunità montana per l’associazione dei servizi e funzioni: in tal modo, grazie anche alla gestione associata delle funzioni (che i comuni di volta in volta decidono di attuare) e l’assimilazione delle comunità Montane alle unioni dei comuni, questo ente locale viene individuato come “unione montana per l’esercizio di funzioni proprie, di funzioni delegate, per l’esercizio associato delle funzioni comunali e quindi assume un ruolo di coordinamento delle istanze locali per lo sviluppo del proprio territorio”.  

Per i prossimi anni siamo dunque chiamati a dare il nostro contributo di pensiero e di azione, attraverso l’impegno amministrativo nei Comuni e nella Comunità Montana, per rendere possibile lo sviluppo del tessuto sociale ed economico del Mugello, per creare così benessere diffuso fra le persone. 

Noi viviamo in una regione che, grazie anche all’azione di costante pressione da parte degli enti montani e delle realtà associative quali l’UNCEM, riesce a riservare nei suoi programmi e nelle sue leggi un’attenzione ed un richiamo specifico alle aree montane. Nel nuovo statuto della Regione Toscana il riconoscimento della specificità territoriale della montagna, che ora è contenuto nel trattato Costituzionale dell’Unione Europea, è presente nella riforma costituzionale italiana, è entrato a far parte dei riferimenti fondanti della Regione e l’Ente Comunità Montana è stato inserito organicamente nel modello istituzionale toscano. Questo ha consentito che le montagne toscane rivestissero un ruolo importante nel Piano Regionale di Sviluppo. 

Un po’ di cifre ci aiutano a comprendere cosa rappresenti la montagna in Toscana. Dei 2.299.351 ettari di superficie totale regionale, 1.086.904 sono di territorio montano (rappresenta il 47,27% del totale); in questo territorio vivono oltre 527.000 abitanti (circa il 14,8% della popolazione totale che ammonta a 3.566.71 abitanti), in 157 comuni (totalmente o parzialmente montani) di cui 138 inseriti in Comunità Montane, sui 287 comuni della Toscana (54,70%).

In termini percentuali la consistenza della montagna in Toscana è sostanzialmente in linea con i dati nazionali (54,33% del territorio; 18,71% della popolazione; 16% del PIL). Si tratta dunque di una realtà importante rispetto alla quale articolare adeguate politiche nazionali e regionali.  

Si sta infatti faticosamente facendo largo la consapevolezza che per riconquistare spazi di competitività nei mercati globali occorre rendere più competitivi anche i sistemi territoriali montani, puntando alla crescita di sistemi territoriali aperti che perseguano l’innovazione valorizzando le relazioni umane e la coesione del tessuto sociale, confrontandosi con l’esterno sul piano tecnologico ed economico, riconoscendo, difendendo, valorizzando gli aspetti ambientali. In questo quadro deve essere ulteriormente promossa, nel segno della applicazione concreta della sussidiarietà, la crescita della concertazione fra i diversi livelli istituzionali sulle risorse utili alle autonomie locali per valorizzare le risorse della montagna.

Vogliamo tentare di “rovesciare la medaglia” che sembra attribuire ai contesti montani poca prospettiva alla luce delle forti difficoltà in cui versano i sistemi territoriali “forti”: noi crediamo che in una fase delicata dello sviluppo regionale, in presenza di una importante crisi del sistema economico nazionale ed internazionale, occorra, al contrario di quello che si può pensare, far svolgere un ruolo importante ai sistemi territoriali delle montagne, nel nostro caso quelli toscani, così come si sono storicamente determinati, affinché possano assumere sempre più la valenza di sistemi economici locali produttori di beni e servizi di elevata qualità ambientale.

Inoltre per quanto riguarda il ruolo dell’ente Comunità Montane, negli ultimi anni queste sono state individuate dai comuni, ai sensi della L.R.T. n.40, come livello ottimale di governo e gestione di importanti compiti e funzioni comunali.

Se è vero dunque che ci sono le condizioni per considerare la montagna come una risorsa per il paese più che un problema da sostenere ed incentivare economicamente, lo stesso “sistema paese” deve conseguentemente garantire un quadro complessivo di risorse appropriato, capace di produrre equità per le popolazioni di zone montane e rispetto al quale possa essere fatta la verifica degli esiti raggiunti.

A fronte di questa attesa, la realtà che ci sta davanti non è chiara per gli sviluppi che potrà assumere. 

Quello che viviamo è certamente un momento molto difficile per le autonomie locali del nostro paese: c’è una finanza pubblica in crisi crescente, per fronteggiare la quale l’attuale governo nazionale non trova di meglio che intraprendere iniziative generiche e poco sostenibili, procede tagliando una fetta consistente di risorse economiche per le regioni e per gli enti locali, rende difficile anche l’uso delle risorse laddove queste possono essere reperite (il riferimento è alla recente estensione della applicazione del Patto di stabilità ai piccoli comuni e alle comunità montane), si presenta direttamente ai singoli cittadini, disconoscendo la rete dei servizi prodotti dalle amministrazioni locali, offrendo una apparente riduzione della pressione fiscale nazionale. Contemporaneamente la stessa classe dirigente nazionale afferma di voler riformare la pubblica amministrazione attraverso la cosiddetta “devolution”: la logica ed i contenuti che ritroviamo in questa iniziativa sono tutt’altro rispetto alla sussidiarietà ed il federalismo solidale che noi immaginiamo. Questo contraddittorio atteggiamento di chi oggi governa il paese rischia di produrre una progressiva e dannosa deresponsabilizzazione della amministrazione nazionale e può portare solo ad un ideologico e sterile autonomismo regionale senza risorse finanziarie.

Noi crediamo invece che si debba puntare su un processo di condivisione del disegno nazionale, dentro il quale si inseriscono le azioni di ogni regione secondo la propria “fisionomia”. 

Altre sono le iniziative che devono essere intraprese per sostenere lo sviluppo dei sistemi territoriali soprattutto quelli montani: mancano completamente sistemi perequativi che consentano il riequilibrio economico fra aree urbane e aree rurali e montane. In questo senso ci aspettiamo il passaggio alla compartecipazione di tutti i sistemi (territoriali e produttivi) per gli interventi di manutenzione del territorio montano facendo leva, ad esempio, sulle risorse derivanti dal servizio idrico integrato; riteniamo che debba essere riconosciuto anche in termini economici il contributo decisivo che la montagna offre al paese per conseguire (crediti/debiti) il rispetto del Protocollo di Kyoto; ci aspettiamo forme del tipo credito di imposta per le aziende che operano in montagna che consenta di sostenere la loro “ecocompatibilità”.

Di tutta risposta rispetto a queste aspettative, che comunque vogliamo continuare a proporre, abbiamo assistito soprattutto nella formulazione della legge finanziaria per l’anno 2005 a numerose novità negative in particolare per i Comuni di piccole dimensioni e per le Unioni dei Comuni e per le Comunità Montane: il blocco delle assunzioni di personale con contratto a tempo indeterminato; criteri stretti per l’affidamento di incarichi di studio e di ricerca ovvero di incarichi di consulenza; azzeramento del Fondo nazionale ordinario per gli investimenti (piccoli comuni e comunità montane); riduzione del 50% del Fondo Nazionale per la montagna; estensione del Patto di Stabilità anche alle Comunità Montane. Quest’ultima misura appare tanto più grave e contraddittoria rispetto a quanto negli anni passati è stato avviato e che di colpo viene di fatto penalizzato: una serie di norme nazionali e regionali, che noi condividiamo profondamente, negli ultimi anni hanno teso a favorire un processo di trasferimento di servizi in capo ad enti di livello territoriale superiore (quali Comunità Montane e Unioni di Comuni), nei quali, tramite l’aggregazione nella gestione dei servizi e competenze, si potessero realizzare migliori livelli di economicità gestionale, di efficienza e di efficacia, che in alcuni casi la ridotta dimensione degli enti non riesce a garantire. Le nuove regole del Patto di stabilità, diversamente dagli anni passati, nei quali l’obiettivo era quello di garantire che ogni ente rispettasse un certo “saldo” tra entrate e spese, a partire dal 2005 stabilisce dei limiti alla crescita della spesa corrente e della spesa in conto capitale: l’assurdo che il limite di crescita (nel nostro caso il 10%) viene posto prendendo come base di riferimento la media della spesa che è stata “impegnata” e “pagata” nel triennio 2001-2003. E’ chiaro che per enti di secondo livello come le comunità, che in questi anni abbiano coerentemente accresciuto la mole di servizi gestiti, diventa difficile se non impossibile costruire bilanci per il 2005 stando all’interno di questi limiti e adempiendo alle complesse e burocratiche procedure (verifiche periodiche durante l’anno) di programmazione e monitoraggio dei vari flussi di impegno e di pagamento. La situazione descritta, per assurdo, arriva a creare più problemi e diventa impraticabile proprio per quelle Comunità, come la nostra, che hanno realizzato maggiori progressi nella crescita della gestione associata.  Si aggiunga a questo, che laddove giungano all’ente ingenti risorse straordinarie per particolari infrastrutturazioni (ad esempio il cablaggio per banda larga) o per investimenti “causa/effetto” (ad esempio Variante di Valico Autostradale; Treno Alta Velocità e ripristino ambientale), si deve ricercare o di motivare l’esclusione dal Patto o organizzare in altra forma l’investimento, per non incorrere nelle gravi penali previste per il mancato rispetto.  

Tutto questo potrebbe voler dire dunque messa a rischio (con contrazione o eliminazione delle risorse; o impossibilità di utilizzare risorse già disponibili) degli investimenti in infrastrutture, in azioni di sviluppo dell’economia del territorio soprattutto per le aree a maggiore fragilità del nostro paese, in servizi ai cittadini. 

Inoltre gli effetti della contrazione delle risorse, che rischiano di diventare strutturali, ed il già previsto cambio radicale delle dinamiche di finanziamento per lo sviluppo, rendono ancora più incerto il futuro. Basti un esempio fra tutti: nel 2006, la parte ricompresa nell’ex Obiettivo comunitario 5b attualmente in “phasing out”, uscirà dai territori beneficiari dei fondi strutturali europei, di contro nuove aree “strutturalmente marginali”, in via di definizione, costituiranno una nuova misura residuale per isole ed alta montagna.

Il gruppo politico che nei prossimi anni si propone di governare la Comunità Montana del Mugello, non intende certo fermarsi al quadro delle incertezze per il futuro e vuole “dare gambe” alla volontà di lavorare allo sviluppo condiviso di area già espressa nella positiva esperienza degli scorsi anni; vuole strutturare ed alimentare una politica di area che vede proprio nella Comunità Montana una “unione volontaria di comuni”, un soggetto che svolge non solo funzioni proprie o delegate dai comuni, o che attiva a fasi alterne processi virtuosi per il reperimento di risorse per alcuni programmi comunali, ma soprattutto un luogo che viene riconosciuto come punto nodale delle istituzioni dell’area, capace cioè di fare da catalizzatore del complesso di rapporti e relazioni fra i Comuni e con le aree circostanti (CM Montagna Fiorentina, Piana Sesto-Calenzano, Firenze, Emilia e Romagna, ecc.), che sa attrezzarsi per promuovere sempre uno sviluppo condiviso, appropriato, rispettoso della salute delle persone e degli equilibri dell’ecosistema.

Intendiamo costruire insieme a tutti gli attori una prospettiva comune di area (fatta di accordi, piani, programmi, ecc.) per i 9 comuni che compongono la Comunità Montana, consapevoli che attrezzandosi con  strumenti in grado di dare una corretta lettura dei diversi contesti, di farci conoscere meglio le differenze e le disparità presenti nell’area (dal fondovalle e la porta di accesso a Firenze alla montagna che guarda alla Romagna), si possono definire al meglio gli obiettivi di crescita di ogni sua parte, raccogliendo così una più convinta adesione delle singole realtà locali.

Siamo consapevoli che il nostro territorio, il nostro Paese, ha bisogno di un diverso impegno di tutte le sue componenti (istituzionali, economiche, associative) per uscire da una prospettiva di futuro incerto e insidioso. Questa “ripresa del cammino” passa da una rinnovata visione della cittadinanza e della politica: stimolare le persone, le forme organizzate di settore, le municipalità, le comunità, ad uscire dall’orizzonte del solo arricchimento individuale o particolare come unica prospettiva , e a farsi carico, ciascuno a suo modo e secondo il proprio ruolo, dell’interesse collettivo (che di quello stesso arricchimento è del resto una infrastruttura essenziale). È fondamentale che ognuna di queste parti si senta legata dalla comune responsabilità di un nuovo slancio allo sviluppo, alla coesione sociale, alla modernizzazione, del nostro territorio, della nostra regione, del nostro paese nel contesto europeo e sia consapevole che si è alle prese con un mondo che “ci piove in casa” comunque (dalle dinamiche economiche, ai flussi migratori, dalle disuguaglianze sociali fra paesi o regioni, ai conflitti sanguinosi chiamati guerra o terrorismo), che sembra uscito fuori controllo, ma rispetto al quale non è possibile opporre un mero atteggiamento di difesa, rifiuto, allontanamento.

Sappiamo che è nostro dovere fare fino in fondo tutta la nostra parte: vogliamo lavorare affinchè il nostro territorio possa essere iscritto fra quelli in cui i Sindaci e le Assemblee elettive, i Presidenti degli enti, gli imprenditori, i dirigenti scolastici, i dirigenti sindacali, del volontariato, dell’associazionismo culturale e sportivo, sanno dare vita ad un tessuto di responsabilità comuni e, di conseguenza sanno anche realizzare sistemi locali efficaci ed efficenti. 

Questa è per noi l’esplicitazione concreta della sussidiarietà: valorizzazione delle risorse primarie della comunità (famiglia, vicinato), confronto fra le forme organizzate di cittadinanza, autonomia delle formazioni sociali e azione concorrente per il benessere della comunità.

Intendiamo certamente andare oltre la enunciazione dei guai che affliggono il nostro paese, della delusione dei cittadini rispetto a troppo facili promesse di ricchezza individuale, e vogliamo lavorare per dare spazio a quelle realtà vive (persone, organizzazioni) presenti nella società, che lottano già oggi con vigore per evitare il degrado economico, sociale, morale, e che soprattutto operano per affermare un modello di sviluppo e di relazioni sociali all’altezza delle sfide della globalizzazione.

Solo così si può recuperare, lavorando dal basso (nei comuni, fra i comuni), una visione politica nazionale che faccia perno per lo sviluppo, sul bene comune e non già sulla sommatoria degli interessi individuali o particolari.
Analisi e obiettivi

Il  Mugello oggi: diversità di condizioni e unità di prospettiva

Il Mugello, realtà molto diversificata, ma con un destino comune. Dentro il panorama dei nostri 9 comuni osserviamo ambiti di buona crescita economica e aree a rischio di abbandono, territori con un intrinseco alto valore ambientale e contesti pesantemente gravati dagli effetti delle grandi opere in costruzione (Alta Velocità , Variante di Valico); un ancora buon livello di coesione sociale (famiglia, vicinato, associazionismo), a fronte di una generale e oggettiva difficoltà a garantire accesso ai servizi in confronto a quanto accade in situazioni meno disperse e più densamente popolate.

Solo alcuni dati in questa sede per delineare il nostro territorio: 112.683 ha. di territorio, 60.534 abitanti (al 31/12/2005), 9 comuni, 3 versanti idrografici; la densità di abitanti della zona è di 54 ab/Kmq, con una grande variabilità fra comuni (min. Palazzuolo: 12 ab/Kmq; max. Borgo San Lorenzo: 113 ab/Kmq). 

Gli abitanti stanno crescendo: per il secondo anno consecutivo la popolazione mugellana cresce dell’1,42% e per la prima volta dopo cinquanta anni torna a superare la soglia dei 60 mila abitanti; sul quinquennio la crescita si attesta al 6,33% e negli ultimi tre anni la popolazione è cresciuta (+5,2%, +3.011 abitanti) quasi quanto in tutto il decennio precedente (+5,7%, +3.151 abitanti); ai tassi di crescita attuali non è difficile prevedere il superamento delle 65 mila unità già prima del 2010.

Vogliamo fare brevemente riferimento anche alla composizione per età della popolazione mugellana perchè, dal punto di vista demografico, risulta ancora più significativo lo scenario: infatti il rapporto tra la percentuale di anziani e quella di giovani è fondamentale per capire le caratteristiche della struttura generazionale, le trasformazioni della struttura familiare ed anche i numerosi fenomeni sociali, economici e culturali connessi. Alcuni dati per esemplificare: la piramide di età ci dice che la fascia di età più consistente è quella 35-39 anni, per ogni quindicenne ci sono circa 2 trentacinquenni, gli ultraottantenni sono più dei bambini con meno di 4 anni. Si riscontra mediamente un indice di dipendenza (popolazione non attiva/popolazione attiva) molto elevato che assume valore eccezionali nei comuni di montagna (Firenzuola = 66,45) ma anche valori importanti nei comuni della piana (S.Piero a Sieve = 52,96). Pertanto la popolazione appartenente alle fasce di età più deboli (0-14 e oltre 65) risulta a carico delle sempre più residua popolazione “produttiva”. Un ultimo dato sintetico sulla tipologia di nuovi rapporti di lavoro (per qualsiasi settore) degli abitanti del Mugello: si ha ancora nel 2004 un saldo positivo assunzioni/cessazioni (+599), anche se in calo rispetto al saldo 2003 (+894), è stabile il rapporto fra assunzioni a tempo indeterminato (ca. 27%) e  determinato (ca.73%), ma per le assunzioni dei minori di 25 anni si ricorre al tempo determinato in circa il 90% dei casi a dimostrazione della fortissima flessibilità ormai presente sul mercato di lavoro.

La montanità del territorio, la questione demografica e la tipologia dell’occupazione sono dunque gli elementi caratterizzanti l’intero territorio e devono essere fatte corrette valutazioni delle condizioni di ogni subarea: si leggono aspetti di particolare debolezza (di tipo logistico, erogazioni di servizi, realizzazioni di infrastrutture, presenza di realtà produttive, mobilità, ecc.) e al contempo si evidenziano punti di forza, quantomeno in termini di potenzialità (qualità ambientale, sviluppo agricolo di qualità, turismo, rete di relazioni).

Abbiamo dunque una zona, diverse municipalità, differenti contesti geomorfologici, ma un unico scenario in cui collocare gli obiettivi di sviluppo: il futuro che ci attende dipenderà ancora di più dal nostro lavoro, la Comunità Montana Mugello sarà soltanto quello che tutti gli attori saranno in grado di mettere in campo in termini politici, tecnici, di risorse intellettuali e finanziarie.

Necessario dunque avviare un impegno di legislatura che faccia perno su:

· Investire in modo condiviso per lo sviluppo complessivo della zona da parte delle singole municipalità, definendo traguardi importanti ed elevati, capaci di suscitare in tutta la popolazione non solo un generico consenso, ma anche la percezione di una identità territoriale e di un progetto di sviluppo comprensibile e credibile.

· Migliorare il lavoro di governo del territorio integrando e dialogando: attraverso una sempre più puntuale integrazione istituzionale, l’interazione programmatica, il dialogo con la cittadinanza, le relazioni fra la cittadinanza.

· Fare crescere il Mugello in termini economici e sociali: intendiamo misurarci sulla capacità di tenere insieme crescita sociale, produzione di ricchezza attraverso il lavoro, tutela dell’ambiente.  Non c’è crescita sociale autentica se non c’è capacità di produrre lavoro e ricchezza sul territorio; allo stesso tempo una maggiore ricchezza economica non è di per sé garanzia di maggiore qualità complessiva della vita se non c’è una parallela crescita della coesione sociale e della solidarietà, della offerta formativa e di servizi culturali per i cittadini, del rispetto e della cura dell’ambiente oltre che delle stesse condizioni di lavoro. 

· Mirare a un Mugello con maggiori e più diversificate realtà produttive, tutte coerentemente inserite sul territorio, con più ampie opportunità di lavoro, garanzie del rispetto dei diritti, delle pari opportunità e delle prospettive di arricchimento e sviluppo professionale con conseguente minore necessità di ricorrere al pendolarismo per raggiungere le “aree forti” della metropoli; 

· Puntare su un Mugello in cui si possa vivere ancora meglio di oggi perché si è stati capaci di migliorare i servizi, specialmente quelli che costruiscono tutela per le persone più deboli e comunque creano un sistema di sostegno appropriato per tutti i cittadini in ogni stagione della loro vita. 

· Offrire a ciascun mugellano, indipendentemente dalle proprie condizioni di partenza, l’opportunità di far parte di una società viva e attiva, che faccia sentire l’orgoglio di appartenere a questo territorio e, nello stesso tempo, di essere cittadino di un mondo in profonda trasformazione.

In modo particolare, vista la disomogeneità del territorio, che vede la presenza di aree con maggiore disagio e marginalità, dovremo:

· tendere ad un governo della montanità in grado di valutare in modo di più adeguato gli elementi specifici e selettivi della condizione montana (marginalità, spopolamento demografico, accessibilità, capacità fiscale per abitante, etc…)

· far promuovere nelle sedi opportune meccanismi legislativi innovativi di erogazione finanziaria agli enti di governo della montagna, nonché meccanismi di incentivazione fiscale per le popolazioni e le attività produttive in tali aree (es. ipotesi di esenzioni totali o parziali delle imposte, agevolazioni e semplificazioni procedurali per favorire gli investimenti produttivi, credito di imposta per le aziende che si accreditano “ecocompatibili”, ecc.)   
Proposta

a. Le scelte di fondo

Al centro di ogni politica di area (urbanistica, infrastrutture, servizi…) dobbiamo porre la sostenibilita’ ambientale, non già come un settore a sé stante, ma piuttosto come modalità di progettazione partecipata proseguendo quanto prodotto con l’iniziativa Agenda 21 Locale – MU.S.A. “Il Mugello per la sostenibilità ambientale”: il “Piano di Azione Locale” che ne è scaturito, pur essendo uno strumento di proposta su cui riflettere, è un nuovo strumento che potrà consentire una base comune di conoscenza, per l’attuazione dei nuovi programmi amministrativi locali. Intendiamo approfondire e concretizzare quanto emerge da questo Piano.

Le esperienze di questi ultimi anni ci impongono dunque di pensare nuovi strumenti (tecnici e organizzativi) che consentano adeguati interfaccia fra i comuni e la Comunità Montana e producano supporti conoscitivi ai Comuni per costruire un coordinamento delle politiche territoriali con rilevanza ambientale (dai regolamenti edilizi alle azioni di risparmio energetico, alle competenze in materia idraulico-forestale, ecc.) e di impatto per la salute della popolazione (Piani Integrati di Salute).

Di conseguenza, sempre tenendo conto delle oggettive disparità presenti sul territorio e le particolari criticità dei territori più montani, avremo che:

· Lo sviluppo economico potrà essere secondo orientamenti ben precisi: agricoltura e zootecnia (con particolare attenzione alle tecniche a maggiore sostenibilità ambientale e alle produzioni biologiche); turismo (legato alla fruizione delle qualità ambientali e delle risorse storiche, culturali, archeologiche, nonché alle nuove opportunità create dal commercio con potere attrattivo ultraregionale, come Outlet); artigianato e piccola/media industria vincolata a processi ecocompatibili (dalle trasformazioni di filiera legate alla produzione agricola locale, alle produzioni di alto contenuto tecnologico con certificazioni di qualità e attività terziarie correttamente inserite nel territorio)

· Come necessario supporto agli obiettivi indicati dovremo tendere a modernizzare e rendere più efficiente il sistema dei servizi, con particolare riferimento a quelli pubblici: potenziare i trasporti (ferrovia Faentina, trasporto locale su gomma), rendere appropriati ed efficaci i servizi per la salute e i servizi socio assistenziali (ospedale del Mugello, servizi sul territorio, Società della Salute), ampliare l’offerta scolastica e formativa, da distribuire maggiormente sul territorio, integrare con nuove proposte (nuovi indirizzi nelle scuole superiori, nuova presenza universitaria attraverso corsi decentrati o dislocazione di corsi di laurea), legate con lo sviluppo complessivo del territorio, secondi gli assi portanti della attività di produzione da un lato e della offerta turistico-ambientale dall’altra.

· Lo sviluppo delle conoscenze e dei saperi, l’orientamento al lavoro e il sostegno all’imprenditività dovranno costituire uno specifico terreno di proposta e di iniziativa. La qualificazione del sistema produttivo e sociale passa infatti sempre di più attraverso processi di acquisizione di conoscenze e di competenze diffuse, congiunte a livelli alti di consapevolezza e di visione strategica. L’esigenza di apprendimento continuo non riguarda solo i sistemi d’impresa, ma i più ampi contesti sociali; che devono essere “learning organizations” per affrontare le sfide del cambiamento, senza snaturare la propria identità. In quest’ottica dovremo sostenere progetti formativi e di educazione degli adulti che sono espressione delle esigenze del territorio, ma anche promuovere specifiche iniziative, quale potrebbe essere, ad esempio, un incubatore locale per il sostegno all’imprenditività e all’imprenditorialità.

Un elemento fondamentale è quello della integrazione con l’area fiorentina, finalizzata a cogliere tutte le opportunità che questa vicinanza offre. Non più “terra lontana e marginale”, pronta ad essere sottomessa, non più territorio debole su cui scaricare problemi e contraddizioni della grande metropoli, il Mugello deve avere oggi la consapevolezza della propria vocazione territoriale (uno scenario articolato, fatto di ambiente, agricoltura, cultura, artigianato, industria, cooperazione, turismo, ecc. che andrà riformulato con precisione in occasione del dibattito con tutte le varie espressioni territoriali, preparatorio all’aggiornamento del Piano di Sviluppo), la consapevolezza della propria potenzialità di proposta e la forza di perseguire i propri obiettivi in tutte le sedi istituzionali (Provincia, Regione, Autorità di Ambito, ecc.). Agganciarsi all’area fiorentina vuol dire anche investire con convinzione  in progetti innovativi territoriali (“e-government”)    
b. I metodi per programmare la crescita di una “comunità di 9 comuni”

Prima di tutto la partecipazione. La profonda frattura tra popolazione e mondo politico, caratteristica dei tempi che viviamo, è un fattore di oggettiva difficoltà nel perseguire gli obiettivi sopra indicati. Il cittadino è consapevole fino in fondo della importanza del proprio ruolo sociale solo se si sente parte integrante dei meccanismi di scelta e di amministrazione della cosa pubblica. Occorre quindi che si attivino percorsi che possano avvicinare le scelte alla portata di ciascun cittadino, con forme di coinvolgimento efficaci, valorizzando di più sia il ruolo delle assemblee elettive (che non devono ridursi certamente a organi di sola ratifica finale) sia quello di associazioni e movimenti aventi attività in materie di interesse collettivo. Non esiste certo una formula unica, ma varie iniziative di cui dovremo anche misurare l’efficacia.

Strettamente legata alla partecipazione è la concertazione. Gli enti pubblici sono gli attori principali della politica locale, ma non possono perseguire efficacemente gli obiettivi di interesse collettivo se non integrano le proprie azioni con quelle delle categorie e economiche e sociali (Associazioni di impresa, Sindacato, Terzo Settore) e con tutti i soggetti rappresentanti la cittadinanza attiva presenti sul territorio(Associazionismo, Comitati).

Il quadro di partecipazione che vogliamo alimentare si potrà articolare con momenti di coinvolgimento stabile che dovranno anche contribuire a stilare le linee del Piano di Sviluppo Locale (vedi paragrafo finale del presente documento). I diversi momenti di partecipazione che ad oggi puntiamo sono:

· Agricoltura: Tavolo verde (già attuato, mensile)

· Manifatturiero: Tavolo locale per “Patto sviluppo sostenibile” (in attuazione) 

· Trasporti: Osservatorio con partecipazione dei comitati utenti (in attuazione)

· Turismo: Incontri sistematici con gli operatori locali (attuato, periodico)

· Cultura: Rapporti con Centri di documentazione e Associazioni culturali (in attuazione)

· Sociosanitario: Concertazione per il Piano Integrato di Salute, Consulta Terzo Settore, Comitato di Partecipazione (già attuato)

· Commercio: Concertazione (in attuazione)

L’obiettivo della partecipazione e concertazione è costruire “patti di cittadinanza” condivisi e compresi, che si basano su un reale quadro dei bisogni e delle opportunità, che concordano i livelli dello sviluppo  e dei servizi compatibili con il nostro contesto.

Un altro elemento metodologico di importanza fondamentale è lo sviluppo di una politica integrata tra tutti gli enti locali (Comuni e la Comunità Montana, in prima istanza). Terminata definitivamente l’epoca dei campanilismi, oggi siamo consapevoli che o si cresce tutti insieme o si rimane tutti indietro. Ogni Sindaco, ogni Consigliere Comunale deve oggi sentirsi amministratore non di un ristretto territorio delimitato dai confini comunali, bensì di un’intera zona quale quella del nostro Mugello.

La Comunità Montana deve dunque evolversi, coerentemente con gli indirizzi legislativi più recenti, per essere sempre più percepita anche dagli stessi cittadini, non come un ente sovracomunale che si interessa di alcune cose (agricoltura, foreste,…), ma di un ente che trova la sua legittimazione nella volontà dei Comuni di associarsi per gestire meglio alcuni servizi, per attuare insieme quelle politiche che da soli non si ha la forza di praticare, (Comuni più piccoli e con vasti territori montani) e soprattutto per condividere gli obiettivi comuni su progetti diversi. La comunità Montana diventa in tal modo l’ente che può dare concretezza e forza, oltre che rappresentatività istituzionale, al  progetto di sviluppo che proponiamo in termini sintetici all’assemblea attraverso questo documento.

Nel quadro di una attenzione privilegiata verso i territori maggiormente montani, vanno rafforzate e rese più sistematiche le relazioni con i Comuni, le Province , la Regione e con le Comunità Montane confinanti, nell’ottica dello sviluppo di una politica di crinale dell’Appennino tosco-emiliano-romagnolo e di deciso sostegno allo sviluppo dei comuni svantaggiati.
c. Le politiche per  lo sviluppo: azioni di settore

Elenchiamo le azioni principali (trattate non secondo una gerarchia di importanza, ma semplicemente in ordine alfabetico) che intendiamo perseguire nel corso della legislatura.

· Agricoltura: puntare sulla qualità delle produzioni e sulla loro promozione, anche in associazione all’immagine complessiva del territorio. Si tratta di promuoverne lo sviluppo  puntando verso un’ulteriore crescita delle produzioni biologiche e dei prodotti agricoli che possano avvalersi di marchi di qualità e tipicità certificati. Per questo si dovrà incentivare una politica che sostenga e agevoli la tracciabilità dei prodotti intesa come strumento che valorizza la qualità e consente ai consumatori di fare scelte consapevoli; si dovrà inoltre consolidare una politica che curi i rapporti istituzionali (Regione Toscana, ARTEA, ecc.) e che punti sulla concertazione con le associazioni di categoria. È da considerare però che agricoltura non è solo ed esclusivamente “eccellenza”, ma è anche “normalità” da sostenere e magari con gradualità qualificare. Il sostegno dunque si concretizza sia in sostegni al reddito, ma anche in valorizzazione delle competenze (ogni azienda agricola è “luogo di competenze”). La multifunzionalità della agricoltura è per zone montane come il Mugello è una fattore importante per presidiare e servire il territorio, è già oggi “volano” per il raggiungimento di vari obiettivi (reddito all’impresa, interventi sul territorio, marketing territoriale, “sostegno” alla salute, ecc.); dobbiamo misurarci anche sull’interesse di alcune nostre aziende riguardo ad eventuali accordi di filiera per l’agrienergia. Tutta l’articolazione delle politiche e degli interventi (dalla gestione delle risorse idriche alla promozione dei prodotti, dalla gestione delle risorse faunistiche ai progetti speciali, dalla multifunzionalità ai rapporti con l’Università, ecc.), sarà adeguatamente affrontata nel dibattito per l’aggiornamento del Piano di sviluppo locale; qui sottolineiamo solo sintetiche riflessioni su alcune opportunità e sulle prospettive generali.

Distretto rurale: dovrà senz’altro essere promossa la sua creazione. Secondo la nuova normativa regionale “i distretti rurali sono intesi come un sistema omogeneo da un punto di vista storico e territoriale con un’economia integrata fra attività agricola ed altre attività economiche, rappresentano tutte le attività economiche (agricole, artigianali, turistiche e commerciali) e operano per la tutela e la valorizzazione degli ecosistemi e dei paesaggi rilevanti per la conservazione della biodiversità e del patrimonio storico-culturale”.  La proposta di creazione del Distretto Rurale, risulta congruente con le linee programmatiche fin qui descritte (sviluppo sostenibile, agricoltura biologica, Turismo eco-compatibile) e rappresenta il naturale esito di una pluralità di progetti e programmi già avviati durante il trascorso mandato amministrativo: relativamente alle iniziative più recenti possiamo ricordare ad esempio la prosecuzione del progetto “Paniere delle Tipicità” (Leader+), un’azione di “marketing territoriale” che mira a fare leva su prodotti tipici mugellani di diversi settori, ipotizzando proposte di marchi collettivi; a questa stessa linea di intervento potrà inoltre collegarsi una ulteriore iniziativa che vogliamo sollecitare, che riguarda la Promozione del Comitato per la “Strada delle produzioni alimentari tipiche” secondo quanto previsto dalla LR 45 del 5.8.2003, facendo tesoro delle idee che stanno in qualche modo emergendo in alcune parti del territorio (ad esempio l’ipotesi di “Strada del Castagno”). Dovremo comunque attrezzarci ad utilizzare al meglio tutti i vettori di comunicazione e sollecitazione che potranno svilupparsi nei prossimi anni (da uno spazio espositivo del territorio collocato presso l’Outlet alla TV digitale)

Per la proposta di Distretto Rurale di valle, andrà avviato un ampio processo di concertazione e promosso un tavolo di confronto con la Val di Sieve (Comunità Montana Montagna Fiorentina) per definire percorsi comuni che ci consentano questo riconoscimento di unità territoriale: crediamo sia giusto puntare su un sistema territoriale di ampio respiro, geograficamente articolato, che a nostro avviso potrà generare maggiori opportunità (partenariato pubblico-privato, servizi per le imprese, sviluppo del lavoro, investimento sui saperi, ecc.) e avrà più peso nel rapporto con l’area metropolitana. 

Una breve riflessione specifica la merita un settore rilevante per il nostro territorio: la zootecnia. Il nostro territorio vede la presenza di imprese che hanno fortemente lavorato, avvalendosi delle sinergie pubbliche, per conseguire risultati importanti in termini di entità del patrimonio zootecnico, di miglioramento della qualità dei prodotti, di rintracciabilità di filiera, di tutela dell’ambiente, di attenzione al benessere animale. Si sono raggiunti dunque livelli di alta qualità nel settore bovini da latte che ha visto un rapporto commerciale specifico con la Centrale del Latte di Firenze, si è consolidato l’apprezzamento della carne bovina che ha visto nella presenza di un centro di macellazione comprensoriale uno strumento importante per garantire la cosiddetta “filiera corta”. La Comunità Montana è presente nella partecipazione alla Centrale del Latte, per consolidare il legame del nostro territorio e dei suoi allevatori con il terminale che cura la commercializzazione; sta per investire, insieme all’altra Comunità Montana, sul Centro Carni per aumentarne la capacità produttiva. Siamo però consapevoli che tutto questo rischia di non bastare se non si consolidano le relazioni con le grandi distribuzioni commerciali: questo aspetto dovrà essere accuratamente trattato e la Comunità Montana cercherà di promuovere relazioni fra tutti gli attori coinvolti. Inoltre dovremo impegnarci anche in sede tecnica per continuare a cogliere tutte le opportunità del Piano di Sviluppo Rurale a favore delle imprese del territorio.

· Acqua: uno sviluppo sostenibile passa anche dalla definizione del Piano di Bacino per la gestione comprensoriale del fiume Sieve da attuare insieme alla Comunità montana Montagna Fiorentina; la riforma della legge sulla bonifica ha rafforzato il ruolo delle Comunità Montane come enti di gestione dei comprensori di bonifica. Questo compito ci impone di valutare attentamente tutte le implicazioni (competenze, tipi di intervento, fabbisogni per l’agricoltura, ecc.) di area vasta relative al sistema “acqua”  (Lago di Bilancino, casse di espansione, energia idroelettrica, rischio idrogeologico,  attuali e futuri piccoli  invasi, etc.), per operare per la bonifica e la difesa del suolo, avendo cura anche di fornire su questo ambito di azione, una adeguata informazione per la cittadinanza. Cercheremo inoltre di lavorare affinché, come abbiamo già citato in premessa, scattino forme di compartecipazione di tutti i sistemi (territoriali e produttivi) per gli interventi di manutenzione del territorio montano facendo leva, ad esempio, sulle risorse derivanti dal servizio idrico integrato. 

· Ambiente: oltre alla centralità di una complessiva tutela che deve caratterizzare ogni livello di programmazione e azione, verificare la possibilità di integrare e coordinare politiche di gestione e di valorizzazione delle consistenti aree demaniali presenti sul crinale appenninico tosco-romagnolo (in particolare per iniziative riguardanti aspetti naturalistico, faunistico, forestale, fruitivi-escursionistico: il cosiddetto “turismo di crinale”) secondo le linee definite anche nel recente Protocollo di Intesa fra Regione Toscana e Regione Emilia-Romagna. Dovremo confermare la capacità dell’ente di sfruttare le risorse regionali a favore del Patrimonio Agricolo Forestale che ci è affidato. Riteniamo inoltre che debba essere riconosciuto anche in termini economici, utili a incentivare buone pratiche ambientali sul territorio, il contributo decisivo che la montagna offre al paese e alla regione per conseguire (crediti/debiti) il rispetto del “Protocollo di Kyoto”.
· Assetto e manutenzione del territorio: Le azioni da intraprendere: a)costruire un progressivo raccordo tra i comuni in modo da ottenere un coordinamento delle politiche urbanistiche, soprattutto in relazione agli aspetti più qualificanti per gli obiettivi comuni dell’area: infrastrutture per la mobilità, aree produttive e di servizi, grande distribuzione, recupero del patrimonio edilizio esistente, edificazione biocompatibile; b) estendere e potenziare il Sistema Informativo Territoriale (SIT), quale patrimonio unitario e dinamico di conoscenza del suolo, al servizio di tutti i cittadini oltre che delle pubbliche amministrazioni; c) portare a regime il sistema della difesa del suolo con lo sviluppo completo delle attività del consorzio di bonifica (si auspica il superamento del vincolo del Patto di Stabilità per il momento in cui verranno emessi i relativi ruoli); d) attivare per tutto quanto di competenza le opere di mitigazione e recupero ambientale relativo alle grandi opere (Alta Velocità, Variante di Valico Autostradale)
· Cultura: uno degli investimenti più significativi che il territorio ha attuato dagli anni Novanta in poi è stato riversato sulla rete museale (che dovrà completare il percorso già avviato per il coordinamento gestonale), così come molti sforzi finanziari e risorse umane sono state dedicate ad altri comparti culturali (musica, biblioteche, ecc.). L’esperienza fino a qui fatta ci dimostra che sono da confermare i servizi culturali già organizzati in rete (biblioteche, musica, cinema), ed è ora necessaria una politica forte che completi il percorso, per dare prospettiva e solidità soprattutto al sistema-museo e verificare i possibili sviluppi in altri comparti dell’offerta culturale (ad esempio teatro) prevedendo una stretta collaborazione pubblico-privato. In modo particolare, nel quadro della valorizzazione dei percorsi museali o espositivi, si dovrà considerare come facente parte del sistema anche il patrimonio architettonico e culturale privato di rilievo, individuando le modalità di sostegno, diretto o indiretto, a favore di quelle strutture che consentiranno la fruibilità della cittadinanza. Il nostro compito istituzionale è dunque quello di presentare una cultura qualificata che interagisca con le attività legate al turismo, con le attività produttive dell’artigianato artistico, con il mondo dell’associazionismo, assumendo sempre più il ruolo di promozione e valorizzazione del nostro patrimonio artistico e monumentale, ma anche della storia e delle tradizioni che caratterizzano il territorio mugellano dal punto di vista della qualità della vita.  

È chiaro che la valorizzazione del nostro patrimonio culturale o della nostra capacità di rendere fruibile la cultura in tutte le sue forme agli abitanti del Mugello, è uno dei punti fondamentali su cui si costruisce e si alimenta quell’identità territoriale che, come abbiamo già richiamato all’inizio del documento, consente lo sviluppo e la promozione del territorio. L’attività finora svolta rappresenta comunque un punto di partenza importante per il futuro della valorizzazione culturale delle risorse del Mugello, anche se dobbiamo riconoscere che le norme finanziarie riferite agli enti locali sembrano penalizzare gli sforzi esercitati in questo settore. Ecco perché  ci pare indispensabile orientarsi verso forme di gestione associata per le attività culturali, quantomeno quelle di rilevanza zonale, aperta al coinvolgimento diretto ed indiretto di privati, che garantisca, tramite la condivisione zonale delle scelte, la qualità, il controllo e soprattutto l’ottimizzazione delle risorse finanziarie disponibili.

· Distribuzione. La sostenibilità dello sviluppo passa anche attraverso una rete distributiva in grado di soddisfare le esigenze di consumo della popolazione e (soprattutto di chi vive in zone rurali dove minore è la concentrazione delle attività commerciali) di accorciare le filiere agroalimentari e di sostenere le produzioni locali. In quest’ottica sono da considerare i  gruppi di acquisto solidale che potrebbero costituire valide integrazioni alle botteghe di frazione laddove queste faticano a restare aperte. Nei confronti di queste peraltro sono da individuare politiche in grado di ridisegnarne la configurazione, soprattutto attraverso la possibilità di caratterizzarle come punti di servizio alle comunità anche attraverso il potenziamento dei supporti offerti dalle nuove tecnologie dell’informazione e della comunicazione.

· Energia: Il risparmio energetico e le fonti energetiche rinnovabili sono un ambito decisivo, tenuto conto delle rilevanti potenzialità di sviluppo ecosostenibile che caratterizzano il nostro territorio; per alcune fonti rinnovabili, come ad esempio la filiera della biomassa, si rilevano già oggi le condizioni per un possibile sviluppo economicamente vantaggioso, considerata soprattutto la disponibilità di materia prima che caratterizza il Mugello. Più in generale appare in ogni caso importante svolgere una promozione di buone pratiche anche nel settore domestico-familiare (diffusione di piccoli sistemi solari termici o fotovoltaici oppure di tecnologie e di risparmio energetico), informare e promuovere le scelte di bioarchitettura e bioedilizia, ecc.. Anche queste piccole iniziative possono contribuire a far crescere una maggiore sensibilità ambientale nella cittadinanza locale e quindi risultano pienamente coerenti con l’obiettivo più generale dell’Agenda 21 Locale. Dovremo dunque: a) attivare nuovi programmi per l’informazione e la promozione dell’uso di fonti di energia rinnovabili sul territorio, con particolare riferimento alle biomasse locali, al solare termico e fotovoltaico, al miniidraulico, all’eolico; b) utilizzare le stesse attività gestionali dell’ente (ad esempio la gestione del patrimoni agricolo-forestale pubblico per uso biomassa o agroenergia) per indirizzare e incentivare lo sviluppo di filiere produttive legate all’uso delle energie rinnovabili.

· Grandi opere: è evidente che esse hanno generato e continuano a generare un impatto sul territorio che contrasta con la sua vocazione ambientale e con gli obiettivi di sviluppo delineati. Occorre difendere con grande determinazione e attenzione gli interessi del territorio, in primis la salvaguardia della risorsa idrica, rispetto ai danni provocati dai lavori in corso e in via di attivazione (alta velocità, variante di valico). Le risorse ottenute per le mitigazioni dell’impatto devono essere investite con provvedimenti efficaci e correttamente finalizzati, curando anche gli aspetti di una adeguata organizzazione e coordinamento tecnico degli uffici preposti (Regione, Provincia, Comuni) e di una continua informazione della cittadinanza: andrà investito sulla qualificazione degli uffici che cureranno l’attuazione degli interventi, pensando anche a forme di gestione e controllo tecnico associato. Il primo progetto previsto dalla valorizzazione ambientale, il cosiddetto “Progetto Cisterne”, è in fase di piena attuazione ed ha ricevuto un certo grado di apprezzamento da parte della popolazione; permane la preoccupazione per i successivi progetti, che mobilitano una buona quantità di risorse, perché il vincolo del Patto di Stabilità da rispettare, ad oggi grava su questo tipo di risorse (perché di provenienza pubblica) e non consente alla Comunità Montana di procedere alle fasi di appalto lavori: stiamo lavorando, non senza difficoltà per far riconoscere queste risorse fuori Patto. Infine particolare vigilanza dovrà inoltre essere matenuta e riproposta per quanto riguarda il trasferimento (ferrovia) e l’utilizzo del materiale movimentato .

· Industria e artigianato, commercio: puntare alla specializzazione della aree produttive già esistenti o destinate, dotandole di servizi di punta ed innovativi (non solo strade e parcheggi, ma anche cablaggio, potenziamento delle infrastrutture elettriche, opportunità di formazione e/o aggiornamento, ecc …) limitando il consumo di nuovo territorio e puntando di più sull’inserimento ambientale degli immobili e sulla compatibilità delle produzioni. Dovranno inoltre essere codificati e promossi sistemi premianti per l’innovazione e la qualità certificata.

Pur nella consapevolezza della “preziosità” di un tessuto produttivo già presente in maniera diffusa , risulta strategica la scelta dell’area industriale comprensoriale Petrona – Pianvallico - La Torre: ci sembra importante fare in modo che si collochi fisicamente in questa area un centro che si occupi dell’accompagnamento al lavoro, attraverso anche l’orientamento e la formazione, delle persone svantaggiate o in temporanea difficoltà, trovando così “soluzioni integrate a favore dell’impresa e del territorio”; questo ci sembra essere una importante iniziativa di inclusione, che sosterremo coinvolgendo le istituzioni (comuni, provincia, regione) le associazioni di impresa, le organizzazioni sindacali . Così pure la futura realizzazione dell’outlet a Barberino deve rappresentare un’occasione in più sia in termini occupazionali che di richiamo turistico per tutto il territorio (positiva al riguardo l’esperienza del Protocollo di Intesa sottoscritto nel febbraio scorso in cui sono enunciati impegni complessivi di varia natura), che deve essere compensata da un’adeguata politica di sostegno ai centri commerciali naturali presenti in particolare nei nostri centri storici, alle nasciture botteghe di frazione (con le attenzioni che di seguito indichiamo) ed ai centri servizi. La definizione delle iniziative saranno frutto della concertazione e discussione per il Piano di Sviluppo.
· Innovazione: Vale la pena ricordare che il territorio già aderisce  ai progetti innovativi territoriali (cosiddetti di “e-government“, E-Firenze ed E-Toscana), che prevedono la costituzione di Centri Servizi territoriali (la cui dimensione e articolazione è alla discussione con Firenze) e infrastrutture per  consentire a cittadini e imprese  di usufruire di servizi interattivi (info-telematici, multicanali e in larga banda : internet, sms, call-center, ecc..) per richiesta di autorizzazioni e concessioni commerciali, pratiche edilizie/urbanistiche, servizi scolastici e demografici, pratiche catastali ICI, tarsu, tosap etc.. che evitino spostamenti e perdite di tempo  garantendo sicurezza  e certezza dei procedimenti attivati. Le convergenze e sinergie territoriali si attueranno tanto più quanto noi sapremo investire anche direttamente nell’innovazione. Le opportunità di infrastrutturazione tecnologica oggi possibili sul nostro territorio (finanziamenti CIPE per la larga banda) purtroppo dovranno fare i conti, a meno di modifiche normative che auspichiamo, con i vincoli stretti (Patto di stabilità) che vengono posti dalla Finanziaria che rendono impossibile l’uso di risorse anche se già a disposizione, e ci impongono di tentare tutte le strade possibili e alternative per arrivare comunque alla gara per questa opera importante. Contenuto tecnologico e metodo (monitoraggio, controllo progetti etc..) dovranno ricevere un impulso visibile, ammodernando sia le  strutture tecnico-organizzative delle nostre singole  “macchine comunali” che il coordinamento complessivo dei progetti e dei servizi condivisi. Si dovrà inoltre investire in una comunicazione istituzionale efficace e corretta che aiuti a comprendere e quindi ad usufruire veramente di quanto viene messo a disposizione dalle Amministrazioni e dagli Enti in generale e che rischiamo spesso di non far conoscere abbastanza. 

Per questo obiettivo dovremo attrezzarci per utilizzare al meglio le nuove opportunità tecnologiche e organizzative di comunicazione; tv, radio, ma soprattutto il digitale terrestre che fa diventare il televisore uno strumento interattivo capace di fornire contenuti “on demand” attraverso il telecomando. Una scelta zonale in questo senso ci permetterebbe o di agganciarci a nuovi canali tematici regionali o creare un canale dedicato alla nostra area territoriale. Dovremo dunque: a) trovare il modo per realizzare anche con l’impiego dei fondi già destinati, l’infrastruttura per la fornitura di servizi di connessione a larga banda a servizio delle aree produttive e delle amministrazioni pubbliche del Mugello; b) sviluppare e potenziare la rete dei servizi di rete civica e di “governo elettronico” di tutte le amministrazioni pubbliche del Mugello, in raccordo con i sistemi informatici e i progetti già attivati dalla Regione e da altri enti attivi nel settore; c) Attivare canali informativi istituzionali per migliorare la diffusione delle notizie di utilità pubblica tra la popolazione, migliorare l’accesso alle informazioni e ai dati daperte di tutte le persone (comprese le meno inclini all’uso delle tecnologie moderne), promuovere in ambiti estesi l’immagine complessiva del nostro territorio, in particolare con l’uso di accessi sistematici e ricorrenti a canali radiofonici e televisivi locali e regionali.
· Mobilità: Su questo grande capitolo dovranno essere esplicitati in modo approfondito tutti gli scenari presenti e le prospettive a medio/lungo termine (dalle dinamiche demografiche alle previsioni urbanistiche, dagli impatti sull’ambiente allo sviluppo delle attività produttive, dalle ipotesi aggiornate di “Agenzia” ai sistemi per valutare la qualità e l’affidabilità dei servizi di trasporto, ecc.) nella discussione sull’aggiornamento del Piano di sviluppo. In questa sede si accennano solo alcune riflessioni sul sistema ferrovia e trasporti e sulla viabilità. Ferrovia e trasporto su gomma: occorre dare un nuovo impulso alla Faentina, anche progettando investimenti di miglioramento e potenziamento dell’infrastruttura (raccordi, ramo di Barberino) che possano possano caratterizzarla come “metropolitana di superficie” e di collegamento con la Romagna (vedere al riguardo l’impegno assunto dalle Regioni Toscana e Emilia-Romagna nel Protocollo di Intesa sottoscritto il 28 aprile 2004). Sul piano dei servizi offerti, col passare degli anni i miglioramenti previsti non emergono (anzi, si ha il progressivo decadimento della qualità del servizio su tutto il trasporto regionale). Servono più treni, efficienti e sicuri (il nostro monitoraggio alimentato anche dalle sistematiche segnalazioni dei comitati di utenti con cui siamo in costante rapporto, parla di materiale rotabile al limite dell’obsolescenza e organizzazione del gestore in qualche caso lesiva della dignità dei pendolari), anche con funzioni diversificate (ad esempio qualche corsa diretta, che salti le microfermate praticamente non utilizzate, per ridurre i tempi di percorrenza). È necessario mettere a frutto anche tutte le potenzialità offerte dalla rete circolare (Firenze-Vaglia-Borgo-Pontassieve Firenze) per far viaggiare i treni nei due sensi di marcia piuttosto che restare ancorati alla visione delle due linee spezzate. Questo migliorerebbe in maniera significativa anche la mobilità locale oltre al raccordo con Firenze. Il trasporto su gomma verrebbe così a svolgere una funzione fondamentalmente di raccordo e di ramificazione sul territorio, in funzione della ferrovia che deve svolgere il ruolo di dorsale di collegamento di lungovalle e appenninico e potrebbero inoltre essere sviluppate le comunicazioni locali attraverso forme di servizi modulari e flessibili in base ai flussi di mobilità e alle caratteristiche della domanda di servizi collettivi (ingressi/uscite dai luoghi di lavoro, scuole, mercati, eventi, etc.): l’ottica è dunque quella di muoversi verso un più sviluppato collegamento a rete tra i diversi centri del Mugello, capace anche di garantire i collegamenti tra le realtà turistico-ricettive ed economiche della zona (Outlet, Bilancino, Demidoff, ecc.) e valorizzi Borgo San Lorenzo come centro dell’offerta di servizi a valenza comprensoriale (Ospedale, Uffici pubblici, ecc.).  Viabilità: no motivato alla bretella Barberino – Incisa; oltre alla generica, ma reale, affermazione che “il Mugello ha già dato” alla causa nazionale, precisiamo che la soluzione al nodo autostradale di Firenze è per il prossimo futuro la terza corsia, già in costruzione, che dovrà attestarsi a Barberino, in continuità con la costruenda Variante di Valico; proprio in queste settimane è stato presentato il progetto preliminare e documentazione per la valutazione di impatto ambientale della terza corsia Barberino – Calenzano, che dovrà consentire (visto che opportunamente le amministrazioni hanno ottenuto una dilatazione dei tempi rispetto ad una presentazione fatta in piena estate) un controllo della proposta specifica e il completamento della progettazione: questo tipo intervento dovrebbe consentire a nostro avviso il superamento definitivo di qualsiasi ulteriore tentativo di riproposta della Bretella Incisa-Barberino. Occorre piuttosto perseguire obiettivi di adeguamento della viabilità ex statale in funzione di migliori collegamenti con l’area metropolitana e con la Romagna. La priorità va senz’altro assegnata alle strade di montagna (Marradi e Palazzuolo). La bretellina di Firenzuola dovrà essere realizzata vincolando in modo stretto il progetto al suo corretto inserimento ambientale e alla tutela delle risorse idriche. Da segnalare anche la necessità di programmare il completamento della Strada Provinciale Legri-Carlone (in parte realizzata alcuni anni fa sul lato Calenzano), visto che ora il tratto iniziale lato Carlone sarà eseguito da CAVET: si tratta di un completamento che permetterà un nuovo collegamento dell’area Nord-Ovest di Firenze ed il Mugello. Un altro settore di grande importanza per il nostro  modello di sviluppo è quello della viabilità pubblica minore (comunali, vicinali) che necessita interventi mirati di salvaguardia e manutenzione per garantire la vivibilità delle popolazioni e la fruibilità del territorio. Una ulteriore specificazione merita la realizzazione della pista ciclabile lungo la Sieve, con l’orientamento finale di un suo raccordo con la pista che parte da Pontassieve: in questo quadro sarà interesse promuovere e favorire l’intermodalità bici+treno di concerto con le realtà di offerta turistica e le associazioni del settore ricreativo e culturale. Dovremo dunque: a) costruire insieme ai comuni ed in raccordo con la provincia, il Piano di Mobilità del Mugello, che, a partire da obiettivi strategici di sostenibilità ambientale, indichi gli interventi principali da realizzare in termini di nuove opere, manutenzioni, potenziamento e riassetto dei servizi pubblici; b) sostenere le amministrazioni comunali negli obiettivi di riassetto e manutenzione del sistema della viabilità minore, che sia ritenuto essenziale e strategico.

· Turismo: il modello di riferimento da cui partire non potrà che essere quello dell’ecoturismo basato sulla comunità, come  attività che conserva l’ambiente e sostiene il benessere della popolazione locale: complessivamente la domanda di questo tipo di turismo (agriturismi, B&B) è cresciuta negli ultimi anni (anche se nella presente stagione estiva si deve registrare una generale flessione), e comunque il Mugello si presenta come area vocata a questo tipo di offerta. E’ questo tipo di turismo ad essere una componente importante nello sviluppo sostenibile della comunità locale, a patto che la comunità sia attivamente coinvolta in esso, che i benefici economici siano diffusi, che sia parte di un’economia locale diversificata. Occorre, nello stesso tempo, valorizzare il legame con Firenze, Faenza e Ravenna tramite l’APT, ma anche coinvolgendo gli stessi imprenditori del settore. Una particolare attenzione va prestata relativamente alla presenza di alcune importanti strutture nel nostro territorio (Bilancino, Golf, Villa Demidoff, l’Autodromo, Outlet, il Parco Culturale Dino Campana, ecc.) e, più in generale, allo sviluppo di un turismo sportivo all’aria aperta. Tali caratteristiche e potenzialità potrebbero essere ulteriormente valorizzate, in stretta sinergia con l’area fiorentina e in raccordo con la proposta di piano strategico, individuando una specifica vocazione del nostro territorio come polo (o distretto) turistico-sportivo di tutta l’area metropolitana. Riteniamo utile infine effettuare nel tempo una mappatura sul territorio della accessibilità turistica per disabili: riteniamo che questo tipo di informazione ed orientamento, oltre ad essere un approccio civile, ci permette di adeguarci, in termine di informazione, agli standard europei.

· Università: in questi ultimi tempi si stanno concretizzando (o sono in fase avanzata di proposta) una serie di inedite opportunità di offerta universitaria decentrata sul territorio mugellano. È stato chiuso nei mesi scorsi un accordo con Regione Toscana, Provincia di Firenze, Comunità Montana Mugello, Comune di Borgo San Lorenzo, Università degli Studi di Firenze, per collocare nel complesso dell’ex Ospedale (già Monastero Camaldolese) di Luco di Mugello opportunamente restaurato, un Corso di Laurea in “Scienze della Produzione Animale” e Corsi di specializzazione post-universitaria e master su Zootecnia, Agricoltura Biologica collegati con la Facoltà di Agraria di Firenze; è previsto di collocare nella stessa sede Centri Studi sulla Agricoltura Biologica e sulla Valorizzazione degli alimenti; c’è infine l’orientamento di collocarvi in futuro anche una Clinica Veterinaria a favore della attività zootecnica del territorio. Questa iniziativa ha un duplice aspetto positivo per il nostro territorio e le sue attività: consentirà di recuperare una importante struttura per tutto il Mugello, abbandonata da anni (1996) dalle attività sanitarie, sociosanitarie e formative che lì si sono svolte per molto tempo; collocherà in quella sede una offerta universitaria di qualità, congruente con le caratteristiche del territorio e la tipologia di attività che vi si svolgono: l’agricoltura e la zootecnia potranno contare su un polo scientifico di livello, che si integrerà con le attività presenti e potranno investire su giovani formati capaci di garantire cultura territoriale e orientamento alla innovazione. Anche la Comunità Montana, insieme al Comune di Borgo San Lorenzo e alla Provincia di Firenze ha programmato un consistente impegno finanziario per la ristrutturazione e per l’alto valore che assume l’operazione nel suo complesso: sarà fondamentale tenere fede agli impegni assunti e monitorare l’attuazione di quanto programmato con tutti gli altri attori. I prossimi passaggi attuativi definiti dal protocollo firmato (progetto di fattibilità, esecutivo entro settembre 2005; messa a disposizione dell’immobile e dei finanziamenti, ecc.) dovranno essere attentamente monitorati e portati a conoscenza dell’intera popolazione mugellana.

Si è invece concretizzata anche la sperimentazione del decentramento di un Corso di Laurea triennale in “Scienze Infermieristiche” della Facoltà di Medicina di Firenze: l’attivazione da parte della stessa università è avvenuta con un certo ritardo (luglio 2004), ma si è ugualmente giunti ad aprire un corso completo per l’Anno Accademico 2004-2005: anche questa iniziativa rappresenta un ulteriore investimento per creare opportunità di lavoro professionale e al contempo garantire la continuità dei servizi sanitari nel nostro territorio. 
d. Le politiche dei servizi

· Consideriamo anzi tutto i settori che per effetto del nuovo assetto legislativo sono stati trasferiti a livelli territoriali di area vasta, sotto il controllo delle relative Autorità di Ambito (ciclo delle acque, ciclo dei rifiuti). E’ necessario innalzare il livello di attenzione delle amministrazioni verso questi servizi che, va sottolineato, rimangono di competenza comunale anche se non sono più gestiti in proprio. Occorre una linea di azione comune del Mugello da far valere all’interno degli “ATO” e occorre mantenere un forte controllo sulla qualità dei servizi erogati ai cittadini, attraverso omogenei sistemi di valutazione e comunicazione, superando la tentazione di considerarlo un problema eliminato solo perché la gestione è delegata ad altro soggetto. L’informazione, il concorso attivo e la partecipazione dei cittadini alle scelte e al controllo sulla qualità dei servizi, debbono trovare un’adeguata formalizzazione, ma debbono anche essere costantemente promosse dal governo del territorio in tutte le nuove modalità di comunicazione che più riescono a sollecitare il coinvolgimento quantomeno della  cittadinanza attiva. Occorre infine, a livello generale, un salto di qualità nei criteri di nomina dei livelli direttivi delle aziende partecipate: la capacità e la competenza devono essere i requisiti fondamentali evitando così di applicare criteri di esclusiva rappresentanza partitica.
· Un altro importante settore è quello dei servizi comunali che possono essere gestiti in forma associata a livelli territoriali meno ampi, nel nostro caso tipicamente a livello di Comunità Montana (L.R.T. 40). Si tratta di un punto di impegno già assunto dalle precedenti amministrazioni, che richiede dopo una necessaria fase di avvio e di prima sperimentazione che possiamo dirci conclusa, un momento di verifica approfondita. I recenti tagli alla finanza degli enti locali, l’ingessata politica fiscale dei comuni, rende la gestione associata di alcuni servizi oltre che una scelta anche una necessità. Noi crediamo fortemente nella validità dell’obiettivo, anche se le soluzioni messe in campo possono essere migliorate per ottenere gestioni veramente economiche ed efficaci, tali da dare evidenza agli obiettivi di miglioramento della qualità e/o di risparmio economico, o da consentire la riduzione delle disparità territoriali (aree marginali) ed essere percepite dai cittadini più vicine alle proprie attese. L’opzione della gestione associata infatti non è né esproprio di titolarietà, né delega, ma semplicemente consapevole e volontaria condivisione di responsabilità. Da subito abbiamo proceduto alla verifica (contenuti, tempi, esiti) di ognuna delle esperienze di gestione associata avviata: oltre ad avere adeguato le convenzioni alle nuove disposizioni normative regionali. Il quadro aggiornato ad oggi di tutte le gestioni associate presenti (comprese quelle in cui il ruolo di capofila è del Comune di Borgo San Lorenzo) è il seguente: UPA, Ufficio Stampa e Comunicazione Istituzionale, Protezione Civile, SIT e Regolamento Edilizio, Informazione Turistica in Rete, Servizio di Macellazione, Catasto Boschi Percorsi dal Fuoco, UGA, Cultura, Sociale (Minori, Famiglie, Anziani, Handicap, Stranieri, Barriere Architettoniche). Oltre queste è utile segnalare per conoscenza altre 2 piccole gestioni associate significative: quella della Polizia Municipale fra Firenzuola e Marradi e quella per la Refezione Scolastica fra Borgo san Lorenzo e Barberino del Mugello.  Il discorso sulle gestioni si intreccia anche con l’attenta ricognizione delle risorse professionali e materiali che ciascun Comune ha e che potrebbero essere più razionalmente utilizzate in una prospettiva di area: in alcuni casi tale atteggiamento ha prodotto risultati positivi da ripetere anche per il futuro sviluppo (ad esempio nel settore sociale, della protezione civile, ecc.). Verranno fatti monitoraggi, tramite l’Ufficio di Supporto della Comunità MontanaMerita una menzione specifica il servizio associato della protezione civile per il salto in avanti che potrebbe consentire alla nostra zona: pur nella particolarità del nostro territorio, questa gestione ha l’obiettivo di offrire  un nuovo servizio di pronto intervento h24, fondamentale per mettere l’intero territorio sotto uno stesso livello di copertura per un primo livello di intervento, su eventi di dimensione comunale o di più ampio impatto per il territorio (sismi, esondazioni, incidenti stradali e ferroviari, ecc.).

· Una citazione a sé merita il settore dei servizi sociosanitari che, in questi anni, ha visto crescere fortemente a livello di zona  la capacità di progettare insieme servizi più vicini alle necessità dei cittadini. La Comunità Montana nell’ultimo mandato è stata coinvolta in modo crescente per la gestione associata di buona parte dei servizi sociali e sociosanitari (anziani, minori, handicap). Questa non è stata soltanto una scelta “tecnica” di gestione di quanto viene scelto attraverso i Piani di Zona, ma si è inteso puntare sulla Comunità Montana come “luogo” in cui si concretizza l’integrazione fra i vari settori per costruire politiche zonali di sostegno alle responsabilità (familiari, educative, assistenziali, formative, di salute, ecc.): sul territorio, con questa operazione, si è inteso contribuire alla organizzazione e promozione di un sistema di diritti di cittadinanza e di pari opportunità. La Comunità Montana è stato dunque assegnato il compito di collaborare con i Comuni per l’integrazione istituzionale ed organizzativa. La volontà della zona sociosanitaria del Mugello di avviare la sperimentazione della Società della Salute Mugello, prevista dalla Regione Toscana, va esattamente nella direzione di una maggiore capacità di progettare insieme “per la salute” sul territorio: la prospettiva è di dotarsi di strumenti più efficaci di integrazione tra le politiche di competenza comunale (il sociale) e quelle di competenza della ASL (il sanitario sul territorio). La Società della Salute (che, a scanso di equivoci, non costituisce, né prefigura alcuna forma di privatizzazione) consentirà di integrare finalmente in un'unica programmazione tutti i servizi alla persona di natura sociosanitaria (esclusi quelli ospedalieri, che però saranno fatti oggetto di confronti specifici per “obiettivi di salute”). Il quadro in cui si inserisce la nostra volontà non è certo una invenzione dell’ultima ora: ha radici nelle scelte politiche regionali alle quali, alla luce della nostra esperienza specifica, la nostra zona ha fortemente contribuito. La programmazione regionale ha posto l’obiettivo di passare da azioni per la sanità a politiche per la salute; gli enti locali hanno chiesto di assumere un rinnovato ruolo di protagonismo nella programmazione sanitaria in quanto depositari delle principali politiche di salute; la cittadinanza chiede chiarezza sui servizi esigibili, unità del sistema di protezione sanitaria e sociale, tempestività nelle risposte ai bisogni. Si è scelto così di aprire un nuovo “binario” per dare il via a questo processo: si è affermato che la nuova programmazione zonale per la salute delle persone sarà da ora in poi il Piano Integrato di Salute; si è contemporaneamente aperta la possibilità, per chi ne ha le condizioni, di ricorrere ad uno strumento nuovo per attuare la nuova programmazione, che è la Società della Salute. 

Come sopra ricordato, la Zona sociosanitaria Mugello, che coinvolge la quasi totalità dei comuni della nostra Comunità Montana (escluso Vaglia) e si estende a tre Comuni della media Val di Sieve (Dicomano, Londa e San Godenzo), partendo da una situazione di diversa articolazione comunale delle politiche sociali, ha lavorato in modo proficuo in questi anni per operare scelte politiche amministrative condivise e per rendere coerente il sistema dei servizi. Si è optato, come dicevamo, per la gestione associata presso la Comunità Montana di gran parte delle attività concordate nei Piani Sociali di Zona, si è investito su una progettualità specifica per la montagna, che ha consentito di intercettare anche risorse nuove e premianti; si ricordi nel merito il “Progetto Montagna” presentato secondo le opportunità previste dal Piano Sanitario Regionale (Servizio infermieristico sulle 12 ore, telecardiologia, posti temporanei in RSA, ambulatori geriatrici, ecc.), si consideri la capacità di spesa per investimenti sociali secondo il Piano di Sviluppo Rurale misura 9.4, si valuti l’iniziativa della Comunità Montana sul progetto Telemedicina (che è stato premiato al Forum della Pubblica Amministrazione 2004). Tutti punti su cui si fonda la validità e la concretezza della sperimentazione della SDS che stiamo per avviare. Fondamentale per il raggiungimento di questi risultati è risultata l’esperienza fatta in questi stessi anni di programmazione basata sul confronto e coprogettazione con il volontariato e la cooperazione sociale (nella stessa segreteria tecnica è stabilmente presente un rappresentante del Terzo Settore) e sulla concertazione con le Organizzazioni Sindacali: si è lavorato, grazie a questo straordinario tessuto sociale, per affermare concretamente concetti come essenzialità e universalismo, solidarietà territoriale e presa in carico, attenzione al disagio e competenza diffusa. Tutto questo fermento zonale ha ricevuto apprezzamento e considerazione da parte del livello regionale e ha aperto momenti di confronto anche con altre aree del Paese e dell’Europa: siamo stati fatti oggetto di verifica sulla capacità di utilizzare i fondi per lo sviluppo rurale (FEOGA) nell’ambito degli investimenti sociali (la zona è stata valutata la più capace in ambito toscano) e questo ha consentito di offrire il nostro contributo, anche in termini politici, alla rivalutazione del tema dello “sviluppo sociale” nelle aree rurali, quale asse strategico fortemente legato ai processi di sviluppo. Inoltre l’Ufficio Europeo dell’Organizzazione Mondiale della Sanità, valutato il complesso delle azioni che abbiamo messo in campo in questi anni, ha chiesto di monitorare la nostra zona secondo l’ottica della “Promozione della salute e sviluppo dei territori”, per effettuare confronti con altre regioni europee che presentano le nostre caratteristiche territoriali. Abbiamo dunque creato delle buone premesse che desideriamo coltivare e fare fruttare adeguatamante.

Inoltre sul piano istituzionale si estende la possibilità dei Consigli Comunali di intervenire in materia sanitaria e sociosanitaria, anche nei settori fino a oggi di esclusiva competenza della ASL e sottoposti, tutt’al più, al controllo della Conferenza dei Sindaci: il dibattito sul quadro conoscitivo epidemiologico (Relazione annuale sullo stato di salute della popolazione), la valutazione dei dati finanziari (rendiconto di gestione) e la votazione dell’atto fondamentale per la programmazione territoriale (Piano Integrato di Salute) coinvolge in modo chiaro e diretto le assemblee elettive con l’obiettivo di concordare a livello di area non solo il quadro dei servizi, ma tutte le azioni che mirano complessivamente al miglioramento dello stato di salute  della popolazione.

La dimensione territoriale della zona sociosanitaria non coincidente con quella della Comunità Montana impone infine di raccordarci adeguatamente e sistematicamente con la Comunità Montana della Montagna Fiorentina e con la Zona Sociosanitaria Fiorentina Sud Est per concordare e definire politiche comuni.

Il ruolo della Comunità Montana nel settore dei servizi sociali è dunque cresciuto negli ultimi anni e ha prodotto un cambiamento significativo anche nella struttura tecnica dell’ente; la stessa Comunità Montana è uno dei 13 enti consorziandi della Società della Salute Mugello e garantisce, nell’organo di governo, l’equilibrio di rappresentanza dei comuni piccoli e montani. La stessa Comunità Montana ha inoltre assunto anche iniziative nuove sollecitate dalla zona, per alcuni investimenti sociali di rilievo.
Le realizzazioni compiute e quelle in corso nella Zona non hanno riscontro in altri contesti rurali o montani della Toscana per livello di integrazione, condivisione istituzionale, sussidiarietà con il terzo settore, partecipazione sociale, consapevolezza politica. Siamo dunque in una fase che ci impone un ulteriore salto in avanti: deve essere compiuto il passo verso una formula gestionale più forte rispetto alla attuale presso la Comunità Montana, visto che la stessa Società della Salute non potrà subentrare prima del biennio di sperimentazione. Non si può rischiare questo grande patrimonio se perdura la fragilità dell’attuale situazione delle gestioni associate del settore sociale, acuita dalla alta percentuale di personale non dell’Ente che collabora alla operatività quotidiana. È dunque prioritario sciogliere questo nodo, per proseguire sulla strada della integrazione gestionale e professionale.

E’ utile citare una specifica “buona pratica” sul versante delle politiche per le persone immigrate, settore sul quale in questi anni è stato decisivo il ruolo (progettazione e azione) dell’associazionismo (Caritas, Volontariato) e azione su cui si sono impegnati in modo coeso gli enti locali mugellani. Ci si riferisce all’importante investimento sul “Villaggio La Brocchi”, frutto di un Accordo Regione, Provincia, Comunità Montana, Comune di Borgo San Lorenzo, Comune di Firenze, Prefettura di Firenze, Istituto degl’Innocenti; tale progetto, anch’esso animato dall’associazionismo locale, che è giunto al quasi completamento del recupero edilizio, mira a consentire una azione complessa nella accoglienza temporanea di nuclei familiari con minori, stranieri, che hanno bisogno di un “tempo di avviamento” per la ricerca di soluzioni abitative stabili. Questa azione innovativa nel settore della immigrazione è considerata un modello da monitorare anche dal livello nazionale, sui risultati che riuscirà a raggiungere nel momento in cui tutte le sue parti saranno attivate e consolidate (accoglienza, centro formazione, ristorante, foresteria, laboratorio, ecc.). La Provincia di Firenze ha avuto un ruolo determinante per l’obiettivo della ristrutturazione; la Comunità Montana ha garantito il controllo e la direzione lavori. Ora tutti i soggetti dovranno garantire le adeguate risorse per l’avviamento completo delle attività che lì sono previste.

· Infine per lo sviluppo delle politiche di crinale è opportuno fare riferimento a quanto contiene il Protocollo di Intesa tra Regione Toscana e Regione Emilia Romagna del 28 aprile 2004 in cui si delineano programmi strategici e collaborazioni interregionali su temi che sono di particolare interesse anche per il nostro territorio, che richiamiamo in estrema sintesi: Infrastrutture/sistema ferroviario (Faentina); Sistema dell’Appennino Tosco-romagnolo (Sistema Mugello - Cinque Valli Bolognesi - Valle del Santerno -Appennino Faentino; valorizzazione aree demaniali di crinale); Sviluppo Economico (gestione servizi pubblici acqua, rifiuti in ambiti interregionali); Protezione Civile/Rischio Sismico (aree sismogenetiche Mugello, Casentino, Forlivese, …); Sicurezza territoriale (difesa del suolo, assetto idraulico ed idrogeologico, ecc.); Sanità ed assistenza (omogeneità dei diritti dei cittadini e livelli di assistenza sanitaria e sociosanitaria con particolare riferimento alle zone di confine); Turismo e commercio (coordinamento per gestione e promozione della rete sentieristica di crinale; impostazione coordinata di nuove leggi regionali sui pubblici esercizi); Servizi (intese per la gestione del servizio idrico integrato e rifiuti per i Comuni di Firenzuola, Marradi, Palazzuolo Sul Senio); Arte contemporanea (rete di coordinamento con le zone di confine). Questo recente atto, anche nella sua genericità, ci permette di prevedere un quadro di collaborazione sulle opere pubbliche e servizi, sugli incentivi allo sviluppo dell’apparato produttivo, anche attraverso i tipici strumenti della programmazione negoziata (patti territoriali, contratti di area) nonchè l’attuazione di azioni strategiche sovraregionali per lo sviluppo dell’Appennino (“Appennino Parco di Europa”). Per conseguire questa integrazione si sono avviati costruttivi contatti fra le Delegazioni UNCEM delle due regioni, che solleciteranno i capo di gabinetto dei due Presidenti Regionali ad approfondire e coordinare i confronti su ogni tema menzionato.
Conclusioni

Le proposte per collaborare 

al governo dello sviluppo territoriale

Nel presente documento abbiamo cercato di esplicitare alcuni dati sulla situazione esistente nel territorio, abbiamo descritto gli obiettivi di fondo verso i quali dovrà orientarsi l’azione amministrativa dell’ente, abbiamo fatto una generale rassegna delle azioni conseguenti agli obiettivi prioritari. L’articolazione è senz’altro incompleta: quanto presente nel documento non è però altro che un “indice ragionato” rispetto al quale immaginiamo dovrà articolarsi in modo esaustivo l’aggiornamento del nuovo “Piano di Sviluppo Socio-economico” che la Comunità Montana, vista la congiuntura di questo periodo, aggiornerà attraverso due successivi passaggi.

a) In primo luogo abbiamo deciso per l’anno 2005 di formulare un documento che descrive l’aggiornamento del Piano di Sviluppo 2002-2004 di cui, quindi, diviene l’estensione. Questa scelta deriva, da un lato, dai tempi piuttosto ristretti stabiliti dalla normativa regionale per l’adozione del piano pluriennale, e dall’altro, e principalmente, dal fatto che il nuovo documento di programmazione deve rappresentare la “guida” di riferimento pluriennale per l’azione dell’Amministrazione e, in quanto tale, richiede corretti tempi di maturazione e socializzazione come più avanti specifichiamo

E’ evidente che la vastità dei temi che abbiamo sopra indicato, devono trovare corretto risalto all’interno della programmazione pluriennale della Comunità Montana e quindi del Piano di Sviluppo, risalto che con un Piano fatto in fretta e “a tavolino” non solo non sarebbe stato possibile ma era contrario alle nostre stesse aspettative. b) Quindi abbiamo deciso la posticipazione del nuovo Piano di Sviluppo (2006-2008) che permetterà anche un miglior raccordo con la programmazione provinciale e regionale, che vedranno nel corso del 2005 l’adozione dei rispettivi Piani di Sviluppo di Legislatura e l’approvazione del Programma Annuale 2005 per le Montagne Toscane. 

Per tali ragioni si è preferito procedere per il 2005 all’ aggiornamento/estensione del Piano vigente – che diviene dunque Piano 2002 – 2005 - e allo stesso tempo iniziare a porre le basi (con un preciso calendario di lavoro) per il nuovo Piano pluriennale di legislatura (2006-2009), da adottarsi entro il 2005.

Per fare questo la C.M. ha inoltrato nel gennaio scorso alla Regione Toscana e alla Provincia di Firenze, la richiesta di proroga del Piano 2002 – 2004 per l’anno 2005 e l’adozione del nuovo Piano triennale dal 2006. Conseguentemente la Provincia, con lettera del febbraio scorso ha concesso il nulla osta a seguire la procedura proposta.     

Desideriamo dunque che il processo di aggiornamento passi da un’ampio coinvolgimento fatto di conoscenza, confronto, mediazione, scelte. Tale compito spetta in primo luogo alle forze politiche, tutti i rappresentanti dei cittadini, maggioranza e opposizione; ma il processo si completa solo se sapremo sollecitare un ruolo attivo delle forze sociali ed economiche del territorio, le forme aggregate di cittadini, i singoli cittadini. 

Per preparare adeguatamente il dibattito sul “Mugello che vogliamo”, dovremo mettere in condizione tutti di leggere il “profilo di comunità e lo stato dello sviluppo” esistente: per fare questo dovremo investire sul coordinamento dei sistemi informativi o che  sono in fase di allestimento o che dovremo impiantare (Territoriale, demografico, sociale, economico, epidemiologico, ecc.). La visione globale di ciò che è “informazione” è un primo passo essenziale per fare comunicazione comprensibile e promuovere una partecipazione consapevole ai processi di programmazione.

Inoltre dovremo puntare alla applicazione di metodi del tipo “Costruzione di Patti di cittadinanza” (come emerge dalle esperienze della “Carta della Cittadinanza Sociale” e di “Agenda 21 Locale”) per garantire una partecipazione attiva di una pluralità di attori. Insieme alla cittadinanza dobbiamo condividere concetti come “compatibilità di risorse, sostenibilità ambientale” e renderne evidenti i risvolti (opportunità e contraddizioni). 

Il Piano di sviluppo nuovo dovrà essere dunque concertato e concordato con tutti i Comuni perché solo un’ ’azione congiunta e coordinata delle istituzioni locali e dei soggetti economici e sociali che nel territorio vivono e operano riusciranno a garantirne la comprensione della cittadinanza e l’attuazione. 

Abbiamo affermato fin dalla premessa del presente documento che la strada sviluppo del nostro territorio passa si dalla sostenibilità e dalla disponibilità di risorse per gli investimenti, ma conta sulla crescita contestuale del senso di appartenenza, del riconoscere e riconoscersi in un territorio, della capacità di relazionarsi all’interno della nostra zona e con le realtà che ci circondano. Per fare questo bisogna avere l’ambizione di puntare (nei limiti delle proprie competenze) sulla crescita della “qualità di cittadinanza” della nostra popolazione, sulla necessità di scuotersi dal piccolo orizzonte degli interessi parziali, puntando sulla crescita delle relazioni e della competenza.

Lavorare per una nuova cittadinanza dunque, fatta di relazioni importanti sulle quali scommettere tutto, per far sì che il Mugello si ponga di fronte al futuro come un sistema coeso che vuole scegliere i passi opportuni per fare crescere il benessere dei cittadini e puntare sulla concordia, unico vincolo che consente ad una pluralità di cittadini di diventare comunità.

In occasione dell’aggiornamento del Piano saranno valutate le scelte che i Comuni (Conferenza dei Sindaci) vorranno fare sui nuovi contenuti da collocare nella Comunità Montana e valuteremo (Assemblea della Comunità Montana) le implicazioni degli impegni conseguenti, di cui si dovrà fare carico la Giunta: da questi passaggi potrà anche emergere la necessità di rivedere la composizione degli organi e le nuove relazioni che questi devono garantire.

Fin dai primi momenti comunque la Conferenza dei Sindaci dovrà discutere su come la zona intende articolare il processo di integrazione delle politiche territoriali, per consentire poi alla Assemblea ed alla Giunta di discutere ed attuare tutte le iniziative utili a creare un sistema locale sostenibile, complementare rispetto alle azioni di ogni singolo comune. 

Si dovrà dunque discutere in modo approfondito di:
· Identità culturale di zona, innovazione, attuazione delle politiche di crinale, gestioni associate.

· salute, servizi socioassistenziali e Protezione Civile.

· Territorio, mobilità, viabilità, progettazione integrata, gestione delle grandi opere.

· Bonifica dei fiumi, invasi.

· Distretto Rurale integrato, per l’agricoltura, l’ambiente, il Turismo.

· Distretto Produttivo: area Petrona–Pianvallico–La Torre; Outlet di Barberino; Sistema produttivo diffuso.

La modalità con cui discuteremo questi temi dovrà a nostro avviso avere le seguenti caratteristiche ed obiettivi come di seguito schematizzato:

COME CONTRIBUIRE AL DIBATTITO PER LO SVILUPPO DEL MUGELLO

· Muoversi insieme per obiettivi

· Governance del sistema territoriale: riconoscimento delle risorse a disposizione, puntando su QUALITA’ + INNOVAZIONE + COESIONE SOCIALE

· Competitività + attrattività territoriale

· Dialogo tra sistemi

· Relazioni fra imprese (agricole, industriali e della cooperazione)

· Cultura e formazione. 

· Rapporto con l’Università: permeabilità territoriale attraverso il decentramento mirato (es. Univ. A Luco M.llo con laboratori universitari nelle Aziende) 

· Negoziazione tra tutte le parti sociali 

· Politiche pubbliche

· Infrastrutture materiali a servizio della qualità 

· Ambiente

· Servizi infrastrutturali

· Mobilità

· Offerta turistica

· Tecnologia di comunicazione

· Infrastrutture funzionali a servizio della qualità 

· Cultura per la qualità

· Ricerca, formazione, impresa

· Welfare locale e comunitario

· Marketing territoriale

· Semplificazione amministrativa

· Credito

Il prodotto finale di tale lavoro non dovrà essere solo la stesura di un “poderoso” documento di pianificazione, ma desideriamo che sia materiale vivo che orienti in modo dinamico le scelte autonome di tutte la parti che vivono e animano il territorio del Mugello. Questo di seguito è lo schema che cerca di esemplificare quale Pianificazione dovrà considerare (“Governo Comunitario”), come avverrà il processo, di quali primi documenti si dovrà avvalere, il calendario di massima per i lavori di formazione e stesura del Piano Pluriennale di Sviluppo Socioeconomico della Comunità Montana Mugello 2006-2008
GOVERNO COMUNITARIO

· Patto territoriale, Piano di Salute

· Piani Regolatori e Regolamenti (turistico, urbanistico, commerciale)

· Piani dei Servizi (sociale, formativo, produttivo, ecc.) associazione gestionale

PROCESSO PER IL PIANO DI SVILUPPO

· Profilo di Comunità (demografico, economica, …)

· Quadro dei bisogni e delle opportunità

· Condivisione con i cittadini attraverso:

· Forum tematici

· Assemblee

· Concertazione

· Patto cornice

· Regolamenti, accordi,

· Servizi (Diretti o di facilitazione)

· Carte dei servizi

· Selezione dei progetti: priorità e dimensioni

DOCUMENTAZIONE DI PARTENZA

· Aggiornamento del PSL 2005 con Schede 2002-2004 aggiornate

· Profilo di Salute

· Relazione Sociale di Zona

· Piano di Azione Locale e Relazione Stato dell’Ambiente (Agenda 21)

· Relazioni, protocolli, documenti delle varie componenti sociali

CALENDARIO LAVORI 2005

· Fase di “primo ascolto” del territorio e raccolta dati – Giugno/Luglio

· Iniziativa di brainstorming con coinvolgimento della Provincia di Firenze e della Regione Toscana - Luglio 

· Elaborazione prima bozza di discussione - Settembre

· Fase di concertazione con tutti gli attori – Ottobre

· Elaborazione del testo definitivo - Novembre

· Presentazione ed approvazione – Dicembre.

Propedeutica all’avvio della procedura per la definizione del Piano sarà l’istituzione di un tavolo locale di concertazione per il settore manifatturiero; che si affiancherà al già costituito “tavolo verde” per il settore agricolo: si attiveranno anche le altre forme di coinvolgimento già indicate nel paragrafo relativo alla “Partecipazione”.

Il nostro obiettivo finale di amministratori è di potere misurare strada facendo, insieme a tutti gli attori coinvolti, anche gli effetti delle scelte, degli investimenti, dei servizi che saremo in grado di attuare. Tutto questo sarà possibile se al contempo sapremo definire e condividere quale sia il “Livello essenziale di cittadinanza” da garantire alla popolazione della nostra montagna, perché questo ci consentirebbe di far convergere meglio le nostre azioni su specifici obiettivi, e con più capacità di rivederne i contenuti se i risultati non fossero secondo le attese.

Borgo San Lorenzo, lì 10 aprile 2005
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